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Gesù chiama, sceglie e dà un nome

 

 

 

Carissimi,

nel vivere questa veglia di preghiera per le vocazioni la mia memoria corre spontaneamente al pellegrinaggio diocesano in Terra Santa del marzo scorso. E’ stata un’esperienza indimenticabile, che porto ancora negli occhi, nella mente e nel cuore. Tuttora viva è la gratitudine al Signore per gli ottant’anni del cardinale Martini e per  l’anniversario dei cinquant’anni della mia ordinazione sacerdotale, ma anche per la singolare esperienza di un ritorno alle sorgenti della fede, un’esperienza capace di suscitare una profonda gioia interiore e un rinnovato dinamismo spirituale. 

Tra le molte risonanze di quei giorni, una in particolare è ritornata in continuazione, come un importante filo rosso che ha ispirato, guidato e orientato tutto il pellegrinaggio costituendone una delle principali finalità: è la preghiera per le vocazioni. Una preghiera, questa, che si è levata al cielo proprio in quei luoghi nei quali la chiamata di Dio è risuonata in un modo del tutto originale e decisivo per la storia dell’umanità: dalla casa di Nazareth, nella quale Maria ha pronunciato il suo sì all’amore di Dio, rimanendo ben consapevole delle perplessità presenti nel suo stesso cuore; alle sponde del lago di Tiberiade, dove i primi discepoli, affascinati da Gesù, non hanno avuto paura di lasciare tutto e di seguirlo in un’avventura tanto straordinaria quanto imprevedibile; infine, al giardino della risurrezione e al Cenacolo, nel quale il Risorto ha fatto irruzione, attraversando cuori serrati dalla paura, donando la sua pace e il suo Spirito, in vista della missione. Nel ricordare quei luoghi e la chiamata che essi custodiscono, sento ancora importanti le parole che ho pronunciate nella basilica dell’Annunciazione: «La fede ci chiede di riconoscere che su ciascuno di noi riposa un progetto d’amore da parte di Dio. Sì, sta la sua chiamata: egli ci ha chiamato e continuamente ci chiama a salvezza, a vi​ta nuova, a libertà vera, a gioia autentica e perfetta» (Omelia a Nazaret, 13 marzo 2007).

 

La sinfonia delle vocazioni

Celebriamo oggi questa veglia in profonda comunione con tutta la Chiesa. Nel suo messaggio per questa giornata mondiale di preghiera, il santo padre Benedetto XVI richiama alla nostra attenzione un tema che si presenta attuale e importante anche per il cammino della nostra Diocesi: la vocazione al servizio della Chiesa comunione. 

Alla preghiera e alla riflessione siamo stati introdotti, questa sera, non solo dalle parole, dal  silenzio e dal canto, ma anche dall’ascolto di due brani musicali, tratti dalle opere di due grandi compositori come Brahms e Mozart. La musica conserva sempre un incanto originario, capace di dischiuderci il mistero divino e di armonizzare i più diversi sentimenti che sbocciano nel nostro intimo. Vi ritroviamo, in uno sguardo sintetico, le domande che abitano il nostro cuore, i suoi desideri profondi, le sue aspirazioni, le sue lacerazioni, la sua insaziabile ricerca, che si distende a volte nella pace di un affidamento, altre volte nel dramma di una prova che scuote e incute timore. Anche i brani che abbiamo ascoltato si collocano in questa linea. Sono pagine musicali stupende: due capolavori, ma assai differenti tra loro. Ciò che li accomuna è un tono intimo, confidenziale, meditativo: assomigliano quasi ad una confessione. Si tratta di opere mature di ambedue i musicisti, scritte in modo magistrale, con originalità, con un afflato ricco di ispirazione. Non hanno l’intenzione di stupire o di mettersi in mostra. Non colpiscono l’immaginazione con effetti a sorpresa, ma vogliono portare in profondità, chiedono un’attenzione che raggiunga le corde autentiche della sensibilità e dell’interiorità di chi ascolta. Come in uno specchio, dunque, possiamo scrutare in questi brani i sentimenti che attraversano le vicende della nostra storia personale. 

Nella musica non solo è svelato qualcosa dell’intimo dell’uomo, ma anche un riflesso del mistero di Dio. Infatti, come abbiamo ascoltato dalle stesse parole di Benedetto XVI, «possiamo immaginare la storia del mondo come una meravigliosa sinfonia che Dio ha composto e la cui esecuzione Egli stesso, da saggio maestro d’orchestra, dirige» (Discorso al termine del concerto del "Philarmonia Quartett Berlin", 19 novembre 2006). Da questa singolare immagine non si discostano molto le straordinarie parole di san Paolo, contenute nell’inno che inaugura la lettera agli Efesini e che abbiamo insieme pregato: «Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo» (Efesini 1, 3). La gioia e la benedizione dell’apostolo sorgono precisamente dall’aver contemplato lo straordinario progetto di Dio al quale l’uomo è stato reso partecipe: «egli - così prosegue - ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà, secondo quanto nella sua benevolenza aveva in lui prestabilito per realizzarlo nella pienezza dei tempi: il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle del cielo come quelle della terra» (Efesini 1, 9-10). 

Così anche noi abbiamo voluto questa sera contemplare qualcosa di questo straordinario disegno che edifica la Chiesa come casa della comunione e della missione. In particolare ci siamo forse accorti di come il primo movimento del Quintetto di Brahms non metta in speciale evidenza il clarinetto, che pur ci si aspetterebbe sia lo strumento solista. L’intento è, invece, di fondere le varie voci in armonia, valorizzando le specificità dei timbri e delle tessiture dei differenti strumenti. Potremmo dire che si tratta di una sinfonia in miniatura, dove tutto è reso possibile, come ancora ci ricordava il Papa, solo se  «ciascuno non pone al centro se stesso, ma, in spirito di servizio, si inserisce nell'insieme e si mette a disposizione come "strumento", affinché il pensiero del compositore possa diventare suono e raggiungere così il cuore degli ascoltatori. È questa una bella immagine anche per noi che, nell'ambito della Chiesa, ci impegniamo ad essere "strumenti" per comunicare agli uomini il pensiero del grande "Compositore", la cui opera è l'armonia dell'universo» (Discorso al termine del concerto del "Philarmonia Quartett Berlin", 19 novembre 2006). 

Il brano di Mozart, invece, tratta il clarinetto come strumento solista. Gli archi fungono per lo più da accompagnamento, anche se ci sono momenti bellissimi in cui il clarinetto duetta con uno degli altri compagni. La voce del clarinetto quindi si staglia in chiara evidenza, ma senza imporsi con imperiosità, per così dire, senza prevaricare. Crea invece un clima di purezza e semplicità, quasi sognante, dalla prima all’ultima battuta. 

E’ proprio quanto avviene nella vocazione: quando essa è vissuta con radicalità, traccia una scia di luce ben precisa, emerge, attira l’attenzione, ma senza schiacciare le altre vocazioni, piuttosto apprezzandole e valorizzandole. Affinché nella Chiesa la musica sia sinfonica non si richiede soltanto che le singole voci siano nitide, chiare e ben distinte, ma anche che siano legate tra loro in una solida armonia che, senza svilire la differenza, sappia esaltarne la singolarità nella grandiosa nobiltà dell’insieme. 

Così, dalla sinfonia del progetto di Dio giungiamo a contemplare la sinfonia delle vocazioni. Le diverse vocazioni cristiane, infatti, costituiscono un corpo, quello di Cristo, che è la Chiesa. Soltanto se riconosciute nella loro reciproca connessione possono essere comprese, vissute e apprezzate nel rispettivo valore. «Insieme possiamo costruire un mondo nel quale risuoni la melodia consolante di una trascendente sinfonia d’amore. Anzi, sarà lo stesso Spirito divino a renderci tutti strumenti ben armonizzati e collaboratori responsabili di una mirabile esecuzione in cui si esprime lungo i secoli il piano della salvezza universale» (BENEDETTO XVI, Discorso al termine del concerto del "Philarmonia Quartett Berlin", 19 novembre 2006). 

 

I tre verbi della vocazione

Ora vorrei meditare con voi la pagina evangelica che abbiamo ascoltato. Essa ci racconta la chiamata dei primi discepoli secondo il Vangelo di Luca (6, 12-19). Il confronto con il disegno divino che Paolo ci ha esplicitato e che la musica ci ha reso in qualche modo sensibile, ha suscitato nel mio animo alcune domande: come si può cogliere il disegno di Dio su di noi? come si può giungere a contemplarlo nella sua affascinante bellezza? come si riconosce la vocazione di Dio a fare della Chiesa una casa di comunione e di missione? Proprio l’originalità con la quale l’evangelista Luca ha narrato la scelta dei Dodici ci aiuta a cercare e a trovare una risposta a queste domande.

Il primo aspetto da notare è il contesto specifico nel quale Luca colloca la scelta dei Dodici. Gesù sale sulla montagna e passa la notte in preghiera. L’evangelista sottolinea sempre come Gesù, nei momenti forti della sua missione e quando deve prendere decisioni importanti, si immerga in preghiera, ossia in relazione dialogica vivente con il Padre, come figlio obbediente che cerca solo di comprendere e di servire il piano di Dio che vuole la nostra salvezza. Gesù è qui chiamato ad operare una scelta decisiva e intende compierla in base alla volontà del Padre. Così noi comprendiamo che la vocazione dei discepoli nasce dal colloquio intimo e confidente di Gesù col Padre. Noi allora la possiamo accogliere solo se entriamo in questo mistero, se condividiamo con e in Gesù la relazione vivente con Dio. Se, dunque, vogliamo scoprire la nostra personale vocazione, accoglierla e lasciarla fiorire in noi, dobbiamo, prima di tutto, sostare nel mistero della preghiera di Gesù, chiedere la grazia di entrare nel fascino della sua relazione col Padre. Occorre salire al suo monte o, con un’altra immagine cara alla tradizione spirituale, occorre scendere nelle profondità del nostro cuore: è da questa altezza, o, altrimenti, da questa profondità del cuore che si sente la voce di Gesù che chiama. Così è stato per i discepoli: la parola che li ha raggiunti pronunciando i loro nomi è stata proferita da questa altezza, da questa profondità. Accogliendo in qualche modo l’invito a rimanere sulla soglia della relazione divina, acconsentendo a salire sul suo monte santo, pur rimanendone a debita distanza, i discepoli hanno potuto ascoltare i loro nomi e hanno visto sorgere una nuova luce sulle loro esistenze.

 

E’ quanto ci dice in modo esplicito e suggestivo il racconto di Luca: «Quando fu giorno chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali die​de il nome di apostoli» (v. 13). Il nuovo giorno sorge dalla notte di Gesù, trascorsa in comunione col Padre. I nomi nuovi, a prima vista così diversi tra loro e insieme così ordinari, così poco rappresentativi, a giudicare dalle loro scarne biografie, sono pronunciati nel chiarore di questa volontà del Padre, conosciuta e amata. All’alba il Maestro li chiama, li sceglie e dà loro il nome di apostoli: sono questi, secondo Luca, i tre verbi della chiamata.

Anzitutto, egli chiama e sceglie. Non c’è nessuna auto-candidatura. Ciò che accomuna l’elenco dei Dodici non è una militanza, una provenienza sociale o una particolare dotazione: è soltanto la chiamata di Gesù e l’adesione a questa chiamata da parte dei Dodici. Ma in questa chiamata e in questa adesione troviamo un secondo tratto specifico della storia di ogni vocazione. La vocazione dei discepoli dipende dalla libera iniziativa di Gesù e dalla loro felice corrispondenza. Essa prende vita soltanto dentro l’incontro, l’intreccio tra l’irruzione della elezione di Dio e il coraggio incondizionato della risposta dell’uomo. Con questo dobbiamo riconoscere che non solo Gesù sceglie, ma anche che egli sceglie me. Egli vuole me: c’è una sua precisa volontà nei miei riguardi. Ed è in questa volontà che io sono chiamato ad immergermi, è in questo nuovo giorno della mia vita che io sono chiamato ad abitare. Proprio così: la nostra vita sarà tanto più piena, tanto più libera nella misura in cui ci abbandoneremo a questa volontà nella quale è contenuta la verità di noi stessi.

Gesù non solo chiama e sceglie, ma anche dà loro il nome di apostoli. Luca è l’unico evangelista a conferire ai Dodici il titolo di «apostoli». Qui ritroviamo una terza caratteristica della vocazione: il discepolo non è soltanto colui che è chiamato a vivere alla scuola del Maestro, che ha vissuto e vive continuamente alla sua presenza, ma anche colui che si lascia inviare per la missione. Fin dal principio la comunione e la missione sono due dimensioni inseparabili. Solo chi sta con lui, chi ha condiviso a lungo giorni e notti sul suo monte santo, chi ama le sue parole e i suoi gesti, la sua esistenza donata per amore come “forma” per la propria vita, solo costui può essere “inviato”. Ma, insieme, l’essere inviato è un modo per stare con lui, per rimanere nel suo amore, e così raccontarlo e renderlo visibile per ogni uomo.

Non sorprende, allora, il seguito del racconto di Luca: «Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C'era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone, che erano venuti per ascoltarlo ed esser guariti dalle loro malattie» (vv. 17-18). Disceso dal monte con i suoi apostoli, Gesù va incontro alla folla che abita la pianura. Se il monte è il luogo riservato all’incontro col Padre e alle grandi scelte, la pianura è il luogo dove abita la folla che proviene da ogni angolo della terra, dove si costituiscono le comunità cristiane in mezzo al mondo, dove gli uomini vivono esistenze ordinarie, desiderosi di ascoltare parole di vita e di incontrare gesti di salvezza. A queste folle sono inviati gli apostoli di tutti i tempi: il nome nuovo della vocazione pronunciato sul monte è un alba di luce per tutti. 

 

Carissimi, la scorsa settimana ho accompagnato i preti ordinati negli ultimi cinque anni in un pellegrinaggio a Digione, sulle orme di una giovane beata: Elisabetta della Trinità. Essa nacque nel 1880 e la sua vita si spense presto, a soli 26 anni. Chiamata e scelta dal Signore per consumare la sua vita nel Carmelo, ricevette da Dio ben due nomi: quello “della Trinità” quando entrò in monastero e scoprì di essere interiormente abitata dal mistero di Dio, di avere il cielo nel cuore; e poi un nome preso dalla lettera di Paolo agli Efesini: “lode di gloria”. In questo secondo nome ella visse gli ultimi anni della sua vita e anche le lunghe sofferenze terminali come forma di amore capace di renderla simile a Cristo crocifisso, di lasciar invadere tutta la sua vita dal fuoco trasfigurante dell’amore di Dio per essere in tutto a lode della sua gloria. E’ con le sue parole a un giovane chierico poi ordinato sacerdote, il reverendo Chevignard, e affidandomi alla sua intercessione, soprattutto per voi giovani, che concludo questa nostra meditazione.

«La mia anima ama unirsi alla sua in una medesima preghiera per la Chiesa, per la diocesi. Poiché nostro Signore abita nelle nostre anime, la sua preghiera è anche la nostra e io vorrei parteciparvi senza posa, tenendomi come un piccolo vaso sotto la sorgente, sotto questa fontana di vita, per poterla poi comunicare alle anime, lasciando traboccare le sue onde di infinita carità. Santifichiamoci per le anime, e, poiché siamo tutti membra d’un solo corpo, nella misura in cui possederemo con abbondanza la vita divina potremo comunicarla e diffonderla nel grande organismo della Chiesa» (Lettera 191).

«Amo pensare che la vita del sacerdote (e quella della carmelitana) è un Avvento che prepara l’Incarnazione nelle anime. Davide canta in un salmo che  “il fuoco va davanti al Signore”. E non è l’amore quel fuoco? E non è anche la nostra missione preparare le vie del Signore con la nostra unione a Colui che l’Apostolo chiama un “fuoco che consuma”? Al suo contatto la nostra anima diventerà come una fiamma d’amore che si espande in tutte le membra del corpo di Cristo che è la Chiesa; allora consoleremo il Cuore del nostro Maestro ed egli potrà dire mostrandoci al Padre: “sono stato glorificato in loro”» (Lettera 250).

Davvero c’è un legame intimo e inscindibile tra la comunione e la missione proprie di ogni vocazione.
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